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MILANO Forte di 2.817 punti vendita, di un giro
d’affari di oltre 6.500 milioni di euro, e di una
quota di mercato superiore al 10%, Conad oggi
è una delle realtà più importanti nel panorama
della grande distribuzione. È la seconda catena
commerciale d’Italia, appena dopo la Coop.

Conad sta per Consorzio nazionale detta-
glianti, che fa parte dell’Associazione nazionale
cooperative dettaglianti (Ancd), aderente a Lega-
coop. Nasce il 13 maggio 1962 a Bologna, per
iniziativa di alcuni dirigenti della cooperazione
di consumo che portano avanti un progetto im-
prenditoriale fondato su un preciso patto asso-
ciativo, con gli obiettivi di sviluppare la coopera-
zione fra imprenditori commerciali, di rinnova-
re l’impresa al dettaglio, di rafforzare la competi-
tività e la redditività delle imprese associate.

In oltre quarant’anni di attività Conad ha
costruito un sistema distributivo molto esteso,
diversificato per canali di vendita, con una pre-
senza capillare sull’intero territorio nazionale, e
con un’ampia offerta di prodotti e servizi.

Il Consorzio è strutturato su tre livelli: gli
imprenditori soci, titolari degli esercizi commer-
ciali che compongono la rete di vendita diffusa
capillarmente sul territorio nazionale; le coopera-
tive e i consorzi, ovvero i grandi centri di acqui-
sto e distribuzione che curano gli aspetti contrat-
tuali e la logistica; infine, il consorzio nazionale,

che è la centrale dei servizi commerciali e di
marketing cui fanno capo tutte le attività del
sistema Conad.

I 2.817 punti vendita associati sono suddivi-
si tra supermercati, piccoli negozi, ipermercati e
superstore. Per la precisione, 1.415 sono i punti
a marchio Margherita, 1.388 a marchio Conad,
cui si aggiungono 14 Ipermercati.

Fatturato e quota di mercato sono destinati
ad aumentare, anche in forza di alleanze strategi-
che strette in ambito europeo. L’ultima: nel no-
vembre scorso, è stato siglato con Rewe Italia un
accordo nell’ambito degli acquisti in Italia, che
porterà la quota di mercato di Conad al 12,2% e
il suo fatturato complessivo sugli 8mila milioni
di euro. Ai 6.581 milioni di euro annui, si som-
meranno infatti i 1.500 milioni di euro del grup-
po Rewe, che detiene una quota di mercato supe-
riore al 2,3%.

L’accordo prevede l’ingresso in Conad di
Rewe Italia, il gruppo cooperativo di origine te-
desca che opera in Italia nel settore di supermer-
cati ed ipermercati con le insegne Billa e Standa.

Ma la strada internazionale era già stata im-
boccata anni prima. Nel 2001, infatti, Conad ha
stretto un accordo di distribuzione ed integrazio-
ne logistica con il gruppo Leclerc, leader in Fran-
cia della moderna distribuzione (quota di merca-
to del 16,9%).

Nell’ottobre del 2002, Conad ha raggiunto
un’intesa anche con Coldiretti per la valorizza-
zione delle produzioni locali.

ROMA È finita la degenza del Papa.
Wojtyla, ricoverato per 10 giorni
a causa di una forte laringite, è
uscito ieri sera dall’ospedale roma-
no. Ad attenderlo sullo spiazzare
del Gemelli tantissime persone
che hanno voluto salutare il ponte-
fice. Giovanni Paolo II, dalla «Pa-
pamobile», ha risposto una, due,
tre volte, e infine ancora con un
cenno con la mano. Dopo un bre-
ve percorso - che ha comportato
per alcuni momenti la chiusura di
alcune strade - l’arrivo in Vatica-
no.

10 giorni al Gemelli

2800 punti vendita, fatturato di 6500 milioni:
leader della grande distribuzione da 40 anni

numeri Conad

Rogo di Primavalle, Lollo riapre il caso: «Eravamo in sei»
«Quel giorno c’erano anche Gaeta, Lecco e Perrone». Ma il suo stesso avvocato frena: «Dalle carte nessun indizio»

Salvatore Maria Righi

Una truffa da almeno 140 milioni di
euro, una scatola vuota che quando è
scoppiata ha lasciato un buco finanzia-
rio colossale, oltre che lasciare sul mar-
ciapiede 1600 lavoratori e sul lastrico
500 fornitori. È scoppiato ieri il bubbo-
ne della Cedi Puglia, gigante della distri-
buzione nel Mezzogiorno che in coda
al suo fallimento ha portato un’inchie-
sta condotta dalla procura di Bari in
collaborazione col Gico della Guardia
di Finanza e conclusa - per ora - con
sette arresti. Tra gli ordini di custodia
cautelare emessi dal gip Chiara Civita-
no, quattro in carcere e tre ai domicilia-
ri, ci sono anche due manager della
Conad che sono coinvolti in questo co-
lossale crack sfociato in accuse per
«quasi tutte le ipotesi di bancarotta
fraudolenta e anche la causazione dolo-
sa del fallimento», come spiega il procu-
ratore aggiunto del Tribunale di Bari,
Marco Dinapoli.

Bancarotta. L’indagine condotta
dai pm Renato Nitti, Lorenzo Nicastro
e Roberto Rossi, ancora in corso e con
diversi indagati, ha svelato i meccani-
smi che hanno portato allo svuotamen-
to del colosso Cedi che controllava i
supermercati Gum, Tarantini ed ex
Standa, oltre che quelli a marchio Co-
nad, in Puglia, Calabria, Basilicata e
Sicilia. Una società consortile, leader
nella distribuzione di merci nel sud,
che fatturava oltre mille miliardi e che
nel giro di pochi mesi è stata travolta
dai debiti. L’accusa ai destinatari dei
provvedimenti restrittivi è proprio
quella di aver usato la Cedi per un arric-
chimento personale a sei zeri, intascan-
do anche i crediti che il consorzio van-
tava nei confronti delle proprie società
controllate.

Per questo sono finiti in manette
Michele Di Bitetto, 54 anni, ex presi-
dente del Cda della Cedi, Gabriele Coz-
zoli, 51, Pasquale Giancaspero, 43 e
l’avvocato Pasquale Ronco, 57. I primi
tre amministratori e contabili, il quar-
to è stato anche coliquidatore. Agli arre-
sti domiciliari Onofrio Petruzzi, 40 an-
ni, consigliere delegato di Cedi, e due
dirigenti Conad che sono entrati in sce-
na nella parte finale di questa vicenda.
Si tratta di Camillo De Berardinis, 55
anni, amministratore delegato e vice-
presidente, e di Mauro Bosio, 50, diret-
tore amministrazione, finanza e con-
trollo.

Miliardi volati. Fallita il 3 maggio
2004, la Cedi era una società consortile
creata per comprare merci dai produt-
tori a condizioni più vantaggiose e di-
stribuirle, tramite società del gruppo,
ai supermercati e ai punti vendita ad
essa collegati. In pratica un consorzio
di intermediazione tra i fornitori nazio-
nali e le catene al minuto sparse nelle
quattro regioni del sud e controllate in

buona parte dai membri stessi della Ce-
di, come nel caso dei cinque dirigenti
arrestati dal Gico.

Alla base del crack miliardario (in
lire) per il quale i magistrati hanno for-
mulato tra l’altro l’ipotesi di bancarot-
ta fraudolenta e distrazione di merci
c’erano le merci, sui cui flussi si sono
concentrate le attenzioni degli investi-
gatori. Beni e prodotti per decine di
milioni che la Cedi comprava dai forni-
tori, grandi e piccoli, senza pagarne il
corrispettivo, e a sua volta rivendeva ai
supermercati della propria rete senza
riceverne il pagamento. In questo mo-
do aumentava il debito della Cedi ver-
so i produttori e quello dei negozi ver-
so la stessa Cedi. E le persone che sede-
vano al comando del consorzio erano
nello stesso tempo creditori e debitori

della Cedi. Clienti di se stessi, insom-
ma.

La situazione è diventata critica a
metà del 2001, quando il Cda della Ce-
di - Di Bitetto, Cozzoli, Giancaspero e
Ronco - si è trovato di fronte un’istan-
za di amministrazione controllata. I
conti della società, da floridi, erano di-
ventati preoccupanti. La Cedi però ha
continuato a negoziare (e non pagare)
merci con forniture straordinarie che
hanno definitivamente affossato il bi-
lancio e creato un buco da 75 milioni
di «crediti inesigibili», come spiegano i
magistrati. I suoi dirigenti finiti nel mi-
rino della procura hanno addirittura
forzato e manomesso le procedure in-
formatiche della società che erano pro-
grammati per bloccare gli ordini di
merci in caso di insolvenza. Il crack

denuncia un debito da 140 milioni di
euro, ma il volume della truffa è sicura-
mente superiore, perché le merci, mes-
se in vendita negli scaffali, hanno frutta-
to un guadagno (indebito) che si som-
ma ai mancati pagamenti delle stesse.

I magistrati indagano anche sull’ac-
quisizione dei supermercati Tarantini
da parte delle società collegate alla Ce-
di, per la quale la stessa ha fornito una
fidejussione del 95% che ha permesso
di effettuare l’operazione con 43.5 mi-
lioni finanziati dalle banche. In pratica
l’esposizione al rischio da parte del con-
sorzio avrebbe permesso alle società ad
esso collegate (e quindi suoi dirigenti,
nella fattispecie le persone arrestate)
un beneficio patrimoniale.

Sospetti. L’inchiesta della procura
di Bari, svolta per tre anni, è stata avvia-
ta quando la gestione del colosso della
distribuzione è diventata a dir poco so-
spetta. Un esempio: nel 2002, quando
il “rosso” dei conti era già vistoso e
preoccupante, invece di contenere le
spese la società ha incrementato gli or-
dini per il 146%. È a questo punto che
secondo gli inquirenti entra in scena la
Conad, tra i principali fornitori della
Cedi e quindi in grave esposizione cre-
ditoria nei suoi confronti. Secondo i
pm, per evitare guai maggiori e per
cercare di ripianare il conto non paga-
to dalla Cedi, la Conad avrebbe rileva-
to una quota del capitale della stessa e
una volta insediatasi nel Cda del con-
sorzio, avrebbe condotto un’operazio-
ne finanziaria attraverso la Leasinvest
spa) che in tre mesi ha fruttato 15.5
milioni, dirottati indebitamente alle
casse della stessa Conad. Una violazio-
ne della par condicio tra i creditori or-
chestrata secondo i pm dall’ad De Be-
rardinis e da Bosio, arrestati con l’accu-
sa di bancarotta preferenziale.

Conad: siamo estranei. La Conad
in serata ha emesso una nota con cui
ribadisce la propria estraneità alla vi-
cenda. «In merito alle vicende relative
alle indagini sul dissesto economico di
Cedi Puglia e ai provvedimenti adottati
dal Gip di Bari, il Consorzio nazionale
Conad precisa che le indagini effettua-
te non riguardano né il Consorzio stes-
so né alcune delle cooperative associa-
te. Come è stato chiarito anche dallo
stesso pm del Tribunale di Bari, il Con-
sorzio nazionale Conad è uno dei prin-
cipali danneggiati in quanto il più rile-
vante creditore di Cedi Puglia. Tale si-
tuazione non ha mai intaccato in alcun
modo la solidità finanziaria e patrimo-
niale di Conad, che ha un giro d’affari
annuale di oltre 7 miliardi di euro. Il
Consorzio nazionale Conad ribadisce
l’incondizionato appoggio ai suoi diri-
genti inquisiti, nella ferma convinzione
che abbiano operato nel rispetto delle
leggi vigenti. Confida, inoltre, che la
loro completa estraneità ai fatti possa
essere accertata in tempi brevi da parte
della magistratura inquirente».

BARI I beni della società consortile Cedi Puglia? Ci
fu «l'esplicita volontà di sottrarli ad eventuali
iniziative giudiziali e con consequenziale disprezzo
per le ragioni dei creditori più svantaggiati: i
lavoratori». Così dice il giudice nel provvedimento
restrittivo. A questo proposito il giudice cita quello
che egli stesso definisce «il saccheggio dei magazzini
Gum» del Salento. «Particolarmente significativo è
il gravissimo episodio della sottrazione ai lavoratori
dipendenti degli incassi delle vendite sottocosto dei
magazzini Gum», che fanno parte del gruppo Cedi
Puglia. «Ai lavoratori dei supermercati Gum -
ricostruisce il gip - viene chiesto in sostanza di
attuare una forzata vendita sottocosto che ha il fine
proprio di ottenere una liquidità immediata
agevolmente occultabile agli stessi dipendenti». La
disposizione dei vertici di Cedi Puglia di compiere

vendite 'flash' di tutta la merce di volta in volta
disponibile nei magazzini Gum e di ripulire le
casse ogni due ore depositando il danaro in una
cassetta di sicurezza, emerge dalle intercettazioni
telefoniche. Sempre dalle conversazioni intercettate
emergono le prove che alcuni personaggi legati agli
arrestati fanno per portare via il danaro dalle casse
dei magazzini Gum in caso di arrivo dell'ufficiale
giudiziario. A questo proposito c'è una
conversazione telefonica dalla quale si capisce che
per vanificare l'eventuale intervento dell'ufficiale
giudiziario era stato addirittura predisposto un
vero e proprio servizio sentinella all'esterno del
supermercato. Una volta, per esempio, c’era stato
un 'falso allarme’: si era verificato «...un fuggi fuggi
generale, non ti dico, soldi che si perdevano da
tutte le tasche, roba da morire».

Angela Camuso

ROMA Rogo di Primavalle, l'intervista-ac-
cusa al Corriere della Sera del condanna-
to ex latitante Achille Lollo riapre il caso,
dopo 32 anni. La procura di Roma svol-
gerà nuove indagini sulla dolorosa vicen-
da e i tre presunti complici rimasti impu-
niti che il militante di potere operaio
Achille Lollo chiama in causa - Paolo
Gaeta, Diana Perrone e Elisabetta Lecco,
tutti da sempre liberi, il primo commer-
ciante di vini nel Chianti, le altre giorna-
lista e storica, entrambe residenti a Ro-
ma - potrebbero, almeno teoricamente,
essere accusati di strage, qual era d'altra
parte il capo di imputazione per il quale
Lollo fu processato e assolto in primo
grado, prima di essere poi condannato
contumace in appello per reati molto
meno gravi (l'omicidio fu considerato
colposo).

Un vero e proprio putiferio quello
scatenato con le sue parole, la cui veridi-
cità è stata valutata peraltro con diffiden-
za dal suo stesso legale. Questo non solo
per i modi e i tempi in cui la verità
giuridica sull'attentato finito in tragedia
improvvisamente è stata messa in discus-
sione. Lollo, che da Rio De Janeiro, dove
ha trascorso la sua latitanza, ha deciso di
rompere il silenzio quando già la sua
condanna e quella identica degli altri
due imputati è stata prescritta, accusa
infatti, tra gli altri, proprio chi testimo-

niò contro di lui: se la famiglia di uno
dei tre accusati da Lollo, Paolo Gaeta,
parla di 'vendetta' e annuncia querele
per calunnia, la linea scelta dall'avvocato
Luciano Randazzo che rappresenta la fa-
miglia dei fratelli Mattei ha subito trova-
to eco in rappresentanti dei partiti del
centro destra, pronti a strumentalizzare

la vicenda per muovere critiche all'opera-
to della magistratura di allora, ma non
solo.

Il sindaco di Roma Veltroni, ad
esempio, ha detto di considerare «assolu-
tamente corretta la decisione di riaprire
il caso sul rogo di Primavalle, dopo che
sono emerse ulteriori responsabilità».

Era la notte tra il 15 e il 16 aprile del
‘73 quando il piccolo Stefano Mattei, di
soli 8 anni e suo fratello Virgilio, di 22
anni, figli dell'allora segretario di una
sezione dell'Msi, morirono bruciati nella
loro abitazione romana nel quartiere Pri-
ma Valle a causa di un incendio appicca-
to, secondo quanto accertato dai giudici,

dai militanti di potere operaio Achille
Lollo, Marino Clavo e Manlio Grillo, at-
traverso l'utilizzo di una tanica piena di
benzina.

«Non siamo stati in tre a organizza-
re l'attentato. Eravamo in sei. Ho rispet-
tato un silenzio di oltre 30 anni. Oggi
non ha senso. Voglio dire tutta la verità

sulla morte dei fratelli Mattei (...) Arri-
vammo in quattro sotto casa Mattei. Ga-
eta e la Perrone erano rimasti a casa.
Non c'era bisogno di sei persone. Co-
munque anche loro parteciparono a tut-
ta l'operazione, furono loro a preparare
il cartello di rivendicazione», denuncia
Lollo, che però ribadisce: «Non voleva-

mo provocare l'incendio. Nè uccidere.
Doveva essere un'azione dimostrativa».

Potrebbero scattare in futuro nuovi
arresti? Il destino di Elisabetta Lecco, Di-
ana Perrone e Paolo Gaeta adesso dipen-
de da quanto gli inquirenti giudicheran-
no attendibili le dichiarazioni di Lollo e
se e come potranno i magistrati isolare le
dichiarazioni che il condannato fa in me-
rito alle modalità in cui fu compiuto
l'attentato, modalità che secondo la sua
versione escludono il dolo, da quelle in
cui Lollo chiama in causa i tre presunti
complici. Se non fu strage, infatti, se ov-
vero la procura valutasse come vere, in
toto, le dichiarazioni di Lollo, anche le
eventuali pene per Perrone, Gaeta e Lec-
co sarebbero da prescrivere. «È ora che
giustizia sia fatta. È vergognoso come
questa strage sia stata trattata in passato
come un incidente. Come se non fosse
un delitto uccidere i fascisti» tuona Ran-
dazzo, che ha anche annunciato di voler
denunciare i vertici di PotOp, perchè
mandanti politici della strage.

Dalle bocche dei tre chiamati in cau-
sa, intanto non arriva una parola. Irrin-
tracciabile fino a ieri sera Elisabetta Lec-
co, figlia dello scrittore Alberto proprie-
taria di una casa disabitata a Campo de'
Fiori; da due mesi in India Diana Perro-
ne, giornalista e figlia dell'ex editore del
Messaggero; Paolo Gaeta, il cui fratello
Sandro è giornalista del Tg1, parlerà og-
gi tramite il suo avvocato Rita Buongior-
no.

Bari: in tutto 7 ordini di custodia cautelare, 1600 lavoratori a casa, 5000 fornitori sul lastrico. La Conad: «Siamo noi quelli danneggiati»

Crack da 140 milioni, coinvolti vertici Conad
Il crollo della consorziata Cedi: arrestati l’amministratore delegato De Berardinis e il direttore amministrativo Bosio

Il Papa è tornato
in Vaticano

Il sostituto
procuratore
inquirente
Renato Nitti, e il
procuratore
aggiunto Marco
Dinapoli,
durante la
conferenza
stampa a Bari

Vendite sottocosto alle casse. E se arriva l’ufficiale giudiziario il fuggi fuggi generale
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